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Al San Paolo l’unico macchinario rimasto funziona 12 ore al giorno
Rinnovata l’intesa da 820 mila euro con gli studi convenzionati

Risonanze magnetiche
Accordo a peso d’oro
con i centri privati
per ridurre le attese 
CODE E PROTESTE

LUISA BARBERIS

Per tagliare le liste d’at-
tesa per le risonanze 
magnetiche e non far 
più aspettare i pazien-

ti per mesi l’Asl ha scelto due 
strade. Da una parte ha au-
mentato l’attività dell’unico 
macchinario rimasto in fun-
zione al San Paolo, che ora la-
vora per 11-12 ore al giorno, 
domenica compresa.  Dall’al-
tra ha chiesto aiuto ai privati e, 
con un investimento che ora 
vale 820 mila euro, ha rinno-
vato l’accordo siglato a marzo 
per comprare prestazioni ag-
giuntive da studi convenziona-
ti. «Questi provvedimenti con-
sentono di garantire la conti-
nuità del servizio nel periodo 
di transizione, legato alla sosti-
tuzione di una delle due riso-
nanze - spiega Asl -, riducendo 
al minimo i disagi per i cittadi-
ni». Il risultato è “una cura 
da terapia intensiva” con la 
quale l’azienda vuole mettere 
mano a una situazione compli-
cata. I guai sono iniziati a lu-
glio, dopo che una delle due ri-
sonanze del San Paolo è stata 
spenta e smontata per essere 

sostituita con un nuovo mac-
chinario ultra moderno. L’in-
vestimento di 1,6 milioni di 
euro è molto complesso e la 
nuova risonanza entrerà in fun-
zione nel 2025. La vecchia ap-
parecchiatura è stata rimos-
sa e l’Asl sta lavorando per ade-
guare i locali della Radiologia. 
Quindi da tre mesi il San Paolo 
“resiste” con una sola apparec-
chiatura,  usata  prevalente-
mente per effettuare gli esami 
ai pazienti ricoverati in ospe-
dale o per quelli del pronto soc-
corso.

I posti liberi per gli esterni 
sono troppo pochi e, in que-
sta fase, non si può contare nep-

pure sul supporto del Santa Co-
rona, perché l’ospedale lavora 
già a pieno regime e non ha spa-
zi per assorbire i pazienti di Sa-
vona.  Un  brutto  grattacapo  
per l’Asl, che dopo mesi di lavo-
ro, ora vara la strategia “ta-
glia code”: «In primo luogo, è 
stata prorogata la manifesta-

zione di interesse di Alisa, ini-
zialmente prevista in scaden-
za a settembre, che permette 
di usufruire di prestazioni ag-
giuntive, tra cui un cospicuo 
numero di esami di risonanze 
magnetiche.  La proroga ha 
portato l'investimento a cir-
ca 820 mila euro, con circa 6 
mila prestazioni erogate. Nu-
mero che potrebbe crescere ul-
teriormente in base al tipo di ri-
sonanza da svolgere. In secon-
do luogo, è aumentata la pro-
duttività della risonanza ma-
gnetica rimasta in funzione, 
prolungando i turni di utilizzo 
fino a 11-12 ore giornaliere».

Un’accelerata sui tempi di at-
tesa è prevista nelle prossime 
settimane. In estate l’Asl ave-
va  stimato  che  a  partire  
dall’autunno avrebbe avuto 
bisogno di circa 500 risonan-
ze al mese. In base alla rileva-
zione pubblicata dall’azienda, 
oggi in provincia c’è un solo ti-
po di risonanza magnetica pre-
notabile: quella all’addome in-
feriore. I tempi? Per fissare un 
esame urgente, quindi da fare 
entro 10 giorni, bisogna aspet-
tarne 20. Non sono prenotabi-
li altre risonanze nè le prescri-
zioni con altre priorità, né tra 
30-60 giorni né entro sei mesi.

«Il fermo temporaneo di una 

delle due risonanze magneti-
che rappresenta un passaggio 
necessario per l’aggiornamen-
to del parco tecnologico dell’a-
zienda - chiarisce Asl -. Si sta 
procedendo alla sostituzione 
di un’apparecchiatura con un 
nuovo macchinario più avan-
zato, in grado di offrire presta-

zioni più elevate, maggiore ve-
locità di esecuzione degli esa-
mi e, di conseguenza, in grado 
di dare in un prossimo futuro 
un contributo significativo nel-
lo smaltimento delle richieste 
e nella riduzione dei tempi di 
attesa per i pazienti. Le misu-
re per minimizzare l'impatto 

sull'utenza sono state attua-
te mentre avanzano i lavori e 
vengono svolte le attività pro-
pedeutiche a mettere in funzio-
ne la nuova risonanza: inter-
venti sugli impianti meccani-
ci, elettrici e speciali, adegua-
menti architettonici e alla gab-
bia di Faraday».—

Roberta Rapetti è stata confermata alla guida dell’Ordine professionale 

«È importante valorizzare gli infermieri
Bisogna rivedere gli stipendi e le carriere»

Sopra l’ospedale San Paolo, di lato lo smantellamento della vecchia risonanza e l’unica funzionante

L’INTERVISTA

«Dare  valore  
alla profes-
sione attra-
verso un ri-

conoscimento sociale, eco-
nomico e percorsi di carrie-
ra». Ha le idee chiare Rober-
ta Rapetti, confermata alla 
guida dell’Ordine delle pro-
fessioni infermieristiche di 
Savona. In corsa per guida-
re l’Ordine degli infermieri 
in un momento molto deli-
cato per il comparto sanita-
rio c’era un’unica lista e ora 
ad  affiancare  Rapetti  nei  
prossimi  quattro  anni  di  
mandato  saranno  Davide  
Bennardo con il ruolo vice-
presidente, Marta Pippo in 
veste di segretaria e Simona 
Panunzio con la carica di te-
soriere. La carenza degli in-
fermieri in Liguria è uno dei 
temi più caldi e difficili.

L’orizzonte  ora  è  2028.  
Quali  sono  gli  obiettivi  
del mandato?

«Due su tutti: continuità e 
innovazione. Crediamo sia 
venuto il momento di incen-
tivare e dare la giusta atten-
zione alla professione, ma 
in maniera concreta. In que-
sti anni gli infermieri hanno 
dimostrato sul campo il lo-
ro valore, ora è tempo di va-
lorizzarli, rivedendo gli sti-
pendi e creando percorsi di 
carriera e di specializzazio-
ne».
Quali novità si profilano 
nel vostro settore? 
«L’infermiere di oggi non è 
quello del passato o dell’im-
maginario collettivo. È tem-
po di dare una svolta. Gli in-
fermieri sono laureati, l’in-
fermieristica è una discipli-
na accademica. Sono a Ro-
ma per partecipare al consi-
glio nazionale della Federa-
zione degli Ordini professio-

ni infermieristiche. Proprio 
il ministro Orazio Schillaci 
ha annunciato che, per la 
prima volta in Italia, gli in-
fermieri che completeran-
no la laurea magistrale a in-
dirizzo  clinico  potranno  
prescrivere trattamenti assi-
stenziali e ausili, per esem-
pio i dispositivi per gli sto-
mizzati. È un passo in avan-
ti epocale».
Com’è la situazione nel Sa-

vonese? 
«In  provincia  gli  iscritti  
all’Ordine sono poco meno 
di 2.500, circa 1.900 perso-
ne lavorano in ospedali e 
strutture pubbliche, qualcu-
no nel privato, pochissimi 
sono i liberi professionisti. 
Sono diminuiti rispetto al 
passato, sono sempre più ri-
chiesti e specializzati in va-
ri campi di assistenza, ma 
con più attività complesse 
da gestire. Veniamo dagli 
anni  del  Covid,  l’ultimo  
biennio è stato segnato da 
una carenza di infermieri 
tra le corsie. Non a caso la 
sfida del nuovo mandato è 
disegnare un nuovo futu-
ro».
Cosa direbbe ai giovani 
che vogliano intraprende-
re l’attività? 
«La professione ha moltissi-
mi percorsi, i giovani che la 
intraprendono sanno di po-
ter avere presto un posto di 

lavoro sicuro, gratificante, 
che  porta  a  una  crescita  
umana e di relazioni, oltre 
che di competenze. Al pri-
mo anno di studi quest’an-
no ci sono 74 ragazzi iscrit-
ti, sono meno del passato. 
Ma confidiamo che, grazie 
alla riforma in atto, ci sia un 
ritrovato interesse tra i gio-
vani». 
Avete di fronte una sfida: 
trovare un equilibrio tra 
organici adeguati e com-
petenze professionali?
«C’è una parola inglese, staf-
fing, che racchiude la strate-
gia verso la quale si sta muo-
vendo tutta Europa: perse-
guire il giusto mix tra il nu-
mero di risorse umane e le 
diverse competenze dei pro-
fessionisti. I due aspetti de-
vono essere in equilibrio. 
Per garantire la migliore as-
sistenza alle persone è im-
portante poter contare su 
una  stratificazione  delle  
competenze».
In  Liguria  servirebbero  
tra i 1500 e 1800 infermie-
ri in più… 
«Di recente l’Asl di Savona 
ha avviato un concorso a 
tempo determinato per as-
sumere personale: hanno ri-
sposto 39 candidati, se ne 
sono presentati 25. In 22 
ora entreranno in graduato-

ria per iniziare il lavoro. Nel 
privato  non passa giorno 
senza che le varie strutture 
cerchino nuovo personale. 
Ci sono moltissimi sbocchi 
per chi vorrà coglierli».
Ascoltando  “l’esercito”  
degli infermieri savonesi, 
si  evince  che  a  frenare  
molti è la mancanza di un 
riconoscimento sociale e 
anche economico. Come 
contate di conquistare il 
ruolo che vi spetta?
«Oggi il lavoro si basa su 
competenze specialistiche, 
che devono essere adegua-
tamente  incentivate  con  
percorsi di  carriera,  oltre 
che in termini di organizza-
zione e stipendio. L’infer-
miere con laurea triennale 
va benissimo ed è fonda-
mentale, ma non c’è più so-
lo questo sbocco. Ci sono va-
ri percorsi di specializzazio-
ne. Sarà determinante ra-
gionare su una nuova figura 
di infermiere, che è diversa 
a seconda se lavora in ospe-
dale o è chiamata a rispon-
dere alle cure sul territorio, 
al domicilio. Il ruolo ha ac-
quisito peculiarità e l’infer-
miere lavora in una squa-
dra di cure con altre figure 
come gli oss, i tecnici». —

L. B.
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I nodi della sanità 

Il nuovo apparecchio 
all’avanguardia 
arriverà a Savona
il prossimo anno

Roberta Rapetti
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